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OmrevoUss. Padre 



Il giorno venluwva del deoorio Marso, in cui 
Mài V onore 4Ì trovurm ioeo lei coìivitatQ fireiao 
h NobU Famifflia Orgianj Ella mi fea un' titcktMfa 
fonlile^ doè the focesii di darle, trascritti come 
che fossero^ i versi che avea recitati sul finir della 
,tnensa. 

Non farevanU veramente che quel mio povero 
parto, presso che improvviso, e nè tampoco segnato 
in carta, potesse valere di tanto tuttavolta mi senh 
brù acconcio il risponderle; che dietro qualche ne- 
ceuaria ammenda, avrei fatto sens' altro di secon* 
dare i suoi desiderj. 

Occupandomi poi in dilatare e pulire un po* 
il recitato brindisi j non potea starmi contento ove 
non avessi toccato di alcune sue prediche, come 
a nio' d' esempio } il peccator moribondo, la So- 
cietà Cattolica, quelle eul Culto, e parecchie altre, 
che alla mente mi ricorrevano. Il perchè avvisai 
di scarabocchiare un altro componimento legato 
al primo, onde mi fosse dato di accennare qualche 
nonnuUa mi metnkmH eermoni. 
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Admpio dunque coH come sò il megìio la 
mk$ fTùMem, preienUmdoh innmxi Ma éna par- 
fenm ia- què$li dtnfomt, queèti 4ue mtet temd 

lavori, ch'escono alla luce fregiali delVilluitre 
$uo nome» 
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ira 10 tmo alla Fimuglia 

Ei che i nappi c'invermiglia 
Infrai r^pute^ 'di Tino i i > 
Orgianeae e 'peregrind. « ^ 
Viva Bi pur^ dei chiostro onore, 
Che a Mi scliiiise si bel fiore 
D'alti efcqui, di dettrioa 
CìtìJ, biblica, dima. 
TiTiaiD taltl^ e ognor plaadiamo 
Degli Orgian la cortesia, 
il convivio, r amistà) 
Questa Dama ornata e pia, 
Vivo specchio di bontà j 
L'operoso — amante Sposo 
Sparto e nobii TiStor } 
La Donzella — che s'abbella 
D'alme doti, di candor: 
Ed il culto Cenobita, 



Che le vie del Ciel ne addita 
Con accnnlo sì forbito 
Da invaghirne il cor, l'udito. 
Con bel gesto, e al animato. 
Con un dir dolce e vibrato. 
Onde r anima s'india 
Come a eterea melodìa. 
Sì ne apriva il suo pensiero 
L'alte pagine del vero; 
Sì lodò da sacro ostello 
Lui che è Tipo d' ogni, bello. 
Ah t.. si . ^ . vivi : e pMto rjedi 
La mia Berga a consolar : . 
Qnesii Templi che rivedi, . * 
Ed i pergami, e gli alter 
Più t adiro, e più son vaghi 
Di far «€0 al iuò parlar. 
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lia parola delF Eterno 
^ Dal tao labbro a noi bandita. 

Fu ognor farmaco di vita 
' A chi poi ta il core affranto 
Da tempeste rie, dal pianto : 
• Favo fu che mei distilla 
A chi r anima, ha tranquilla ;^ 
Fn splendor che T ombre fiede 
A chi dubita^ o discrede: 
Pioggia a tatti che feconda; 
Luce, manna, amor che monda, 
Emmi in core ognor scolpito, 
rena ahi si,. del Divin dito, 
L'atro fin che a noi pingesti 
Con tal lume e color mesti, 
, Del Filosofo scredente, (*) 
Che ammaliò la Franca gente. 



Non ci ha venia, non Y'ha calma 
Air incredalo, ad un'alma 
Che onestà, ^irtù conquise; 
Che misteri e Cielo irrise. 
Del Cattolico la Scuola 
Dalla Terra il male inTola: 
Dalia Croce Essa deriTa, 
E fra gli umili s'avviva: 
Da Lei l'ordine s'apprende. 
Ed ognuno amore intende: 
Odia il vizio e niun dispeUa^ 
CU il sol ben d'altrui l'aUetta: 
Grandi onora, e guarda oppressi, 
Chò a ciascua eoa oodi istessi 
.1 doTeri ai dritti lega : , . 
Folle ed empia è ia Congrèga, 
' Che luidrita daU! orgogUo . 
Rompe guerra all'Ara e al Soglio. 
Sia la Chiesa rìTerita, . 
Onorato il pio • Levita f 
MoQ s* attiri più 1' estremo ^ 
Danno il totbido blasfewk . 
Dal Ciel scoria e dall'affetto 
L'alma intenda e Io intelletto 
H gar»Mie ad alti lumi; . 
Ma se oscuro è il suo natale, 
. all'ingegno ha tarde l'ale 
S'assoligli a industri acumi. 
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Sia cortese il facoltoso - < 

D^uQ suffragio al poTereilof ' 

Coir infante m fuetoso, 

E coir egro e T orfanello, ! \ 

Non. ooU' oro delle Soene 

Per l' Imranto di Sirene ; * 

Si con quel negato ai f^sto, 

E alt» dolei volnlU. < 

E perchè quaggiù non mai * 

S'otterrà — felicità; 

Lieto alzasti sguardo e affetti 

Alla Patria degli Eietti; 

A qael Cielo, a quella Reggia, 

Onde ogn'alma gode, e inneggia 

Ad un Sol, che non ha sera. 

Da qne' rai, da quella sfera 

La tua mente penetrò 

Nella chiusa augusta cella^ 

Ore già di Dio l' ancella 

Gabriello salutò: 

Quella Yergin, quella Sposa 

Che di Gerico è la Rosa, 

Il cui grembo immacolato 

Fu ricetto all'umanalo 

Divin Verbo, al suo Signor: 

Lei che in vetta al santo monte 

Fra il Giudaico scherno e Fonte, 

La tua cara e flebil voce 



Plorò allato della Croce, 
Traiubasciata . . • desolata. • • 
Vera Madre del dolori 
Ah! . . si. . . y'm : e presto rifedi 
La mia Berga a consolar : 
Questi Templi che rimedi. 
Ed i pergami, e gli aitar 
Più t'adiro, e più son Taghi 
Di far eco al tuo pariar. 
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